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Dal nos t ro co r r i sponden te 
WASHINGTON — Per due 
volte in poco più di una 
settimana il New YorJe Ti
mes è intervenuto nella 
« crisi » cubana con accenti 
di moderazione. La prima 
quando ha scritto che porre 
sullo stesso piano la pre
senza di due o tremila sol. 
dati sovietici nell'isola dei 
Caraibi e la ratifica del Salt 
significherebbe scambiare la 
potenza di una bomba a ma
no con quella di una bomba 
atomica. La seconda quando 
ha invitato tutte e due le 
parti a uscire dal punto 
morto, comparando la mo
destia del più recente mo
tivo di frizione con l'esten
sione enorme e il livello as
sai più alto dei problemi che 
esistono tra URSS e Stati 
Uniti. In tutti e due i casi 
s'è trattato di parole che 
sembrano corrispondere 
molto di più al senso co
mune degli americani che 
al modo di vedere le cose 
di larga parte degli uomini 
politici di questo paese. E 
in effetti l'agitazione creata 
da alcuni senatori, che poi 
si è propagata ad estesi set
tori del Congresso, coinvol
gendo rapidamente la Casa 
Bianca, quasi non trova ri
scontro nella pubblica opi
nione. La gente non parla di 
Cuba. Parla del pre?zo della 
benzina, della forbice infla
zione-recessione, dei generi 
alimentari che aumentano, 
della battaglia ormai aperta 
tra Carter e Kennedy. In al
tre parole parla di quel che 
viene definito il « quotidia-
no ». E non perché si sia 
imnrovvisamonte convertita 
all'idea che Cuba non è im
portante per gli Stati Uniti, 
bensì miramente e sempli
cemente perché ritiene che 
la presenza di due o tremi
la soldati sovietici laggiù 
non alteri minimamente 1' 
enuilibrìo delle forze tra 
URSS e America. Lo si ca
pisce sfogliando i giornali, 
anche quelli meno compas
sati. Nei loro titoli infatti, 
Cuba occupa tutt'altro che 
il nnmo posto. 

E' un fntto nuovo e inte
ressante. E' nuovo perché 
o»ni volta che nel passato 
s'era creata una certa abi
tazione attorno a Cuba l'opi
nione americana aveva ri
sposto con una mobilita
zione molto ampia ed evi
dente. e ciò aveva rappre
sentato una carta di peso 
nelle mani do; dirigenti di 
ques'o paese. E' interessante 
perché marca, e anche qui 
forse per la prima volta, 
un distacco forte tra « senso 

L'America, Carter eia crisi di fiducia nelle istituzioni 

Non basta dire Cuba 
Il paese ha reagito con distacco alla campagna sul 
caso dei militari sovietici nell'isola - Perché non fun
zionano i tradizionali i meccanismi di mobilitazione del
l'opinione pubblica - Il segnale di un profondo disagio 

Carter mentre pronuncia un appello al paese 

comune » e gruppi dirigenti 
su una questione ritenuta 
tradizionalmente vitale per 
gli interessi degli Stati 
Uniti. E su questo elemento 
vale la pena di soffermarsi 
un momento. 

E' stato Carter, non più 
di due mesi addietro, a por
re in termini non privi di 
drammaticità la questione 
della « crisi di fiducia > tra 
popolazione e istituzioni in 
America. Era sembrato il 
discorso di un uomo deciso 
a giocare tutte le sue carte 
nel tentativo di invertire la 

tendenza anche allo scopo di 
trarne, si capisce, qualche 
motivo di ottimismo nella 
battaglia per il secondo 
mandato. Ma meno di due 
mesi dopo egli stesso si tro
va nell'occhio del tifone di 
questa crisi di fiducia, e sul 
terreno che in altri tempi 
avrebbe 'di sicuro favorito 
qualsiasi presidente. 

Come si spiega? Forse bi-
, sogna lasciar da parte, per 
rispondere a una domanda 
di questo genere, la discus
sione sulle presunte o reali 
insufficienze della persona

lità che da tre anni è alla 
testa della Casa Bianca e 
affrontare la questione da 
un angolo visuale più gene
ra!". E sgombrare anche il 
campo da quanto di analo
go vi è nel fenomeno della 
« crisi di fiducia » negli Sta
ti Uniti e in molti paesi di 
democrazia industriale. Per
ché, in realtà, vi è in questo 
fenomeno qualcosa di spe
cifico agli Stati Uniti. 

Sulla stampa di questo 
paese se n'era già discusso. 
e piuttosto ampiamente, al 
tempo delle elezioni di me

dio termine. Ed erano co
minciati a venir fuori inter
rogativi tutt'altro che fuor
v i a c i attorno al rapporto 

elettori-congressisti, Congres
so-Casa Bianca, Casa Bianca-
pubblica opinione, che sono 
già cose diverse dal rappor
to partiti politici-governo e 
governo-masse nei paesi del
l'Europa occidentale. 

Ma adesso vi è ' qualcosa 
di più. Qui, nel caso di cui 
si sta parlando, è accaduto 
che l'agitazione di due o tre 
senatori ha trascinato rapi
damente la Casa Bianca, 
vale a dire uno dei massimi 
centri di potere che esistono 
nel mondo, in una crisi poli
tica con la massima potenza 
antaaonista. Sh chiaro. Non 
si vuole affatto dire che la 
presenza di due o tremila 
soldati sovietici a Cuba non 
ponga nessun problema. Es
sa pone sicuramente un pro
blema di « sensibilità », co
me ha detto Carter nel suo 
primo intervento su questa 
questione. Ma come tale si 
tratta, appunto, di-un pro
blema politico che va af
frontato e risolto nel con
tenzioso assai più ampio, 
per citare ancora il Non) 
York ^imes. del rapporto 
URSS-Stati Uniti. Se • ne è 
fatto, invece, una sorta di 
« banco di prova » della ca
pacità df»Ha nmministrazione 
di «parlar folte» ai sovie
tici. E l'intera ouestione è 
stata, così, trascinata fuori 
dai suoi binari naturali sen
za che né l'assieme del Con
gresso né lo stesso presi
dente abbiano avuto il po
tere di riportarvela. Il che 
non ha fatto che accentuare 
il d'sorientamento prima, e 
il disinteresse dono, di uua 
opinione pubblica già ab
bondantemente disincantata 
sulla capacità dei suoi diri
genti di nresentare prospet
tive credibili su tutta una se
rie non secondaria di que
stioni di più ravvicinato in
teresse. . 

E' un caso isolato e irri
petìbile? O è — assieme ad 
altri — un sintomo di in
ceppo del meccanismo su 
cui si fonda la democrazia 
americana? E' molto arduo 

azzardare una risposta. Ma 
di sicuro il problema esiste 
e il modo come la crisi cu
bana si è andata sviluppando 
non ha fatto che rivelarne 
uno degli aspetti più inquie
tanti. Da dove può venire 
uno stimolo alla riflessione? 
Il mondo accademico ameri
cano, come è noto, è assai 
fertile su temi di questa na
tura. Ma può bastare una 
discussione all'interno di 
esso quando si tratta di un 
problema che investe, e in 
profondità, non solo il rap
porto tra cittadini america
ni e istituzioni ma anche tra 
l'America e il resto del mon
do, dato il ruolo che l'Ame
rica gioca nel resto del 
mondo? 

L'osservatore è inevitabil
mente portato ad attendersi 
che qui si incentri il dibat
tito elettorale già ampia
mente iniziato. Attorno, cioè, 
al modo come in questo 
momento si formino in Ame
rica le decisioni politiche 
su questioni di prospettiva 
sia in campo interno che 
in campo internazionale. E 
invece — ed ecco l'altra 
faccia della specificità e 
della diversità americana — 
il dibattito si sta svolgendo 
lungo tutt'altre orbite. « To 
non ho mai perduto i ner
vi » — ha tenuto a rilevire 
Carter nel suo primo at
tacco pubblico, anche se in
diretto — al senatore Ted 
Kennedy. Tutti hanno per
fettamente compreso, natu
ralmente. anche se Carter 
lo ha negato, che quando il 
senatore del Massachusetts 
dovesse sciogliere la sua ri
serva e annunciare la can
didatura. gli uomini dell'at
tuale presidente batteranno 
a fondo sulla tragedia in cui 
una giovane amica del terzo 
dei fratelli Kennedv p e s e 
la vita. Lo stesso senatore, 
dal canto suo. si guarda an
cora bene dall'imoegnarsi 
in una bat t^Ha sui temi di 
fondo e si limita a rimprove
rare al suo avversario pre
sidente un cattivo « approc
cio » nel modo di governare 
il naese. 

Non diversamente proce
dono le cose in campo re
pubblicano. Né Reagan, né 

Baker, né Connally né altri, 
almeno per ora, portano il 
discorso sui grandi temi di 
quest'epoca. Non si parla né 
di « nuove frontiere » né di 
< grandi società » che furo
no i temi del primo dei 

i Kennedy e di Johnson. Lo 
stesso Kissinger, di cui in 
questi giorni escono a pun
tate le memorie, racconta 
solo quel che è stato fatto 
ai suoi tempi. guardandosi 
bene dall'esporre quel che 
bisognerebbe fare nel futu
ro. Anche qui: è solo un 
problema di insufficienze di 
singole personalità? Ma ciò 
non sarebbe meno grave: i 
nomi citati, infatti, a parte 
Kissinger, sono quelli dei 
più accreditati aspiranti al
la successione di Carter. O 
non è invece un problema 
più profondo, che tocca as
sai da vicino le cause reali 
di quella che Carter ha chia
mato, come si diceva, una 
vera e propria « crisi di fi
ducia » che rischia di dare 
nel futuro un volto e un 
contenuto diversi alla demo
crazia americana? 

L'unica osservazione che 
da qui si può fare è che 
nell'America di questa epo
ca sarà tutt'altro che facile 
far sorgere un nuovo Roo
sevelt che dia slancio e vita
lità a questo paese e al tem
po stesso l'icuc'a la frat
tura che si è creata tra po
polo e istituzioni. Non a ca
so, in un breve volgere di 
anni, un presidente, Nixon, 
è stato travolto nel tentati
vo di dare carattere « impe
riale » al suo governo e un 
altro. Carter, rischia di es
sere battuto nel tentativo, di 
assai dubbio successo, di far
si ascoltare più dalla gente 
che dal Congresso. Si dirà 
che questa è la caratteristi
ca e la forza della democra
zia americana. Ed è vero. Ma 
è anche vero che è stato 
proprio il presidente degli 
Stati Uniti a dire che oggi 
la democrazia americana non 
cammina sulle gambe della 
pn-it" Qui — e nHla aridità 
del dibattito politico sul fu
turo — è il problema che 
va ben al di là di quanto 
la vicenda cubana ha rive
lato e sta rivelando. A que
sto problema l'America sem
bra sfuggire. E' la sua for
za o la sua debolezza? Mol
te cose, nel mondo attuale., 
sono incerte. Di qui lo sti
molo alla ricerca di strade 
nuove. Qual è il contributo 
che gli Stati Uniti possono 
dare? Non è un interroga
tivo da poco. 

v Alberto Jacoviello 

Si continua a parlare di 
crescente e nuova « doman
da» e « offerta * di poesia. 
E qualche osservazione ul
teriore sarà forse utile in 
proposito: se e in che misu
ra esista un rapporto doman
da-offerta (e all'una corri
sponda l'altra, e viceversa). 
Con tutta la consapevolezza 
degli equivoci e vizi che ca
ratterizzano questo rapporto 
in un mercato culturale come 
l'attuale, si che i due termini 
di esso finiscono per diven
tare indicazioni di comodo. 
E con tutta la cautela che 
deriva dalla carenza di dati 
certi e dalla necessità di sti
me approssimative (le cifre 
che si riporteranno, salvo in
dicazioni in contrario, vengo
no comunque dalle fonti più 
direttamente interessate). 

Che una crescente offerta 
ci sia, non sembra dubbio. 
Anche il più veloce sguardo 
a tutto l'arco dell'editoria in 
questione, da quella e istitu
zionale * a quella e alternati
va * (passando per varie for
me « intermedie »), ' sembra 
confermarlo. E soprattutto in
teressante appare il fenome
no relativamente ai poeti ita
liani contemporanei (che qui 
si considererà), anche per i 
nessi che possono intercorre
re tra l'atto dello scrivere e 
l'atto del produrre e distri
buire. Una breve rassegna 
descrittiva di alcuni € campio
ni * indicativi, potrà introdur
re meglio il discorso. 

La Mondadori, anzitutto, 
presenta al suo interno i due 
livelli estremi ed emblematici 
del e mercato della poesia * 
e dell'industria culturale in 
generale. Da un lato gli Oscar 
registrano una tiratura me
da di 12.000 copie a titolo, 
con punte di 100.000 e oltre 
soltanto per le numerose edi
zioni degli autori più € conso
lidati* (da Ungaretti a Qua
simodo a Pavese): dall'altro 
Lo Specchio mantiene la me
dia tradizionale di 3.000 copie 
a titolo, con ristampe di cer
ti autori (Zanzolto o Sereni) 
che non superano peraltro le 
7.000. Libro economico e « no-
nfà » trovano perciò la loro 
collocazione ai gradini t me
di » e « alti » del mercato cul
turale, confermando alcune 
linee di una strategia ben 
nota. 

Una maggiore complessità, 
all'interno delia stessa Mon
dadori. presenta l'annuale Al
manacco dello Specchio. Nato 
nel 1972. esso è venuto via 
via evidenziando motivazioni 
e caratteristiche diverse: in 
particolare, l'esigenza edito
riale di riprendere per altre 
rie un lavoro « sperimentale * 
o *di scoperta*, troppo pre 
cipilosamente sacrificalo alle 
€ richieste » più immediate del 
mercato; e la struttura di ri
vista letteraria tradizionale 
per cosi dire, con ima « rosa » 
di curatori e lettori prestigio
sa. Due aspetti non conciliati. 
come sembrano mostrare U 

Quel che cambia nel mercato culturale 

Se non è poesia 
non la vogliamo 

Crescono, soprattutto fra i giovani, i lettori e gli 
ascoltatori di versi, ma il pubblico di massa 

resta in gran parte escluso 
I condizionamenti dell'industria culturale 

M ...,-. 

non facile equilibrio tra au
tori affermati e voci nuove 
nei vari numeri, e una ti
ratura oscillante negli ultimi 
anni tra le 3.000 e le 5.000 co
pie. 

Contraddizioni 
evidenti 

Resta poi da vedere in che 
misura una contraddittorietà 
analoga, pur con tutte le dif
ferenze evidenti, possa svi
lupparsi all'interno della *So-
cietà di poesia, per iniziativa 
dell'editore Guanda ». Essa si 
presenta come una società a 
responsabilità limitata, nata 
per sottoscrizione di piccole 
quote %da parte di tutti co
loro — poeti, critici, operatori 
culturali, ra]tpresentanti del 
mondo editoriale, giornalisti, 
semplici appassionati — che 
hanno a cuore la conoscenza 
e la diffusione della poesia 
italiana contemporanea ». Ma 
l'assemblea dei soci, gli isti
tuti da essa eletti (Consiglio 

di amministrazione e Comita
to di lettura), e il Club Ami
ci Poesia attraverso il quale 
€ ricercare nuove forme di 
rapporto con il pubblico », si 
trovano pur sempre a operare 
in un ambito editoriale (an
che se la Guanda non è la 
Mondatori, e anche se essa è 
stata tra le protagoniste del
l'offerta di poesia degli ulti
mi anni, la sua fisionomia è 
quella di una casa editrice 
istituzionale, con un terzo 
della proprietà nelle mani di 
un grande editore come Gar
zanti). Non a caso del resto 
la distribuzione avviene sia 
attraverso le Messaggerie ita
liane, sia attraverso forme 
€ alternative », che peraltro 
sembrano non andare più in 
là di certe «forme di abbo
namento*, almeno per ora: 
con risultati che registrano 
per ì primi quattro titoli una 
tiratura media di 1.800 copie, 
di cui 1300 vendute. 

Anche la collana di Savelli 
prevista per novembre, pre
senta intrinseche contraddizio
ni. Ci sono due curatori. Afa-

1 jorino e Roversi, e una for

mula (testi, autopresentazio
ne dell'autore e dibattito con 
i curatori stessi) di indubbia 
€ rottura », e c'è un editore 
che ha ormai istituzionalizzato 
editorialmente la sua fisiono
mia € militante * e <di pun
ta*. La tiratura dovrebbe es
sere superiore alla tradizio
nale media delle 3.000 copie a 
titolo, ma sembra ancora da 
definire. 

L'editoria 
« alternativa » 

Per venire infine all'edito
ria e alternativa » e e diretta * 
e « autogestita ». con una ar
ticolazione di iniziative molto 
diverse tra loro (oltre a una 
polverizzazione di singole edi
zioni « indipendenti *), che 
per la distribuzione si valgono 
di centri cooperativi, librerie 
eccetera. Oltre a sigle più no
te. come Salvo Imprevisti o 
Altri Termini, Collettivo r o 
Geiger, si possono ricordare 
i numeri monografici di poe-

Un convegno di studi su Engels 
Da lunedì prossimo. Ano al 5 ottobre, 

si svolgerà a Perugia, organizzata dalla 
Fondazione Basso, col patrocinio della 
Regione Umbria, la « Quarta settimana 
intemazionale di studi marxisti » con un 
convegno sul tema: « L'Anti-DQhring: af
fermazione o deformazione del marxi
smo? ». Come lo stesso titolo afferma, il 
convegno sarà centrato sul ruolo eser
citato da Federico Engels, tramite il suo 
« Anti-Duhring », nella « volgarizzazione » 
del marxismo nella Seconda Internazio
nale. La prima giornata del convegno 
sarà dedicata al tema: « I nodi teorici 
dell* " Anti-Duhring ". L'utopia, la scien 
za. la dialettica della natura, la teoria 
della rivoluzione in Engels: una revisio
ne? ». La discussione sarà introdotta dal
la lettura di un testo inedito di Lelio 
Basso e da una relazione di G. Stedman 
Jones (interventi previsti di Valentino 
Gerratana. H. G. Haupt. F. Deppe, H. Pel 
ger). 

Martedì 2 ottobre, seconda giornata dei 
lavori, si svolgerà una discussione aul te
ma : « Il caso tedesco. Analisi sociale 

marxista: i soggetti rivoluzionari, lo svi
luppo delle lotte » (relazione introdutti 
va di H. J. Steinberg, con interventi di 
K. Tenfelde, D. Dowe. L. Machtan. D. 
Groh. D. Fricke, A. Ami, R. Ott. N. Ben
venuti). La terza giornata, mercoledì 3 
ottobre, sarà dedicata a: « Il caso ita
liano. Conflitti sociali, recezione del mar 
xismo, costruzione delle organizzazioni 
socialiste » (interventi di Gastone Mana
corda, Franco Andreucci, A. De Clemen
ti, V. Hunecke). Giovedì 4 ottobre, la 
mattinata sarà dedicata al tema < Alcu
ne ipotesi sul rapporto marxismo-movi
mento operaio in altri paesi » (kitervcn 
ti, tra gli altri, di R. Samuel. T. Kowa-
lik, M. Waldemberg). A conclusione del 
convegno, nel pomeriggio di giovedì, si 
svolgerà una tavola rotonda sul tema: 
«L'affermazione del marxismo come dot
trina ufficiale della " Parteibewegung ". 
La crisi di legittimazione delle ideolo
gie ». Dopo una relazione introduttiva di 
Oskar Negt, interverranno tra gli altri 
Wolfgang Abendroth. Luigi Berlinguer. 
F. Claudin, H. G. Haupt, M. L, Salvadori. 

La tendopoli di Castelporziano 

sia italiana della Poppy, le 
edizioni della Scimmia Verde, 
eccetera; senza contare na
turalmente te riviste, che ta
lora (come alcune di quelle 
citate) danno anche vita a 
collane. Difficile valutare le 
tirature, anche per la non re
golarità di molte pubblicazio
ni. Secondo stime della Li
breria Calusca di Milano, e-
sistono attualmente in Italia 
circa quindici sigle editoriali 
che si dedicano con relativa 
continuità alla poesia italiana 
di oggi, dando spesso voce ad 
autori nuovissimi; la loro ti
ratura annuale complessiva si 
aggirerebbe sulle 6-7.000 co
pie (con un calo sensibile ri
spetto al 1977, che registrò fra 
l'altro numerose pubblicazio
ni legate al « movimento » di 
allora). Tra le caratteristiche 
specifiche di queste 'iniziative 
(alcune delle quali animate 
ancora da certi gruppi so
pravvissuti alla disgregazione 
del « movimento > medesimo, 
altre da intellettuali e gruppi 
di questo o quel settore della 
sinistra) c'è il tentativo di 
stabilire un rapporto < diret
to* e « omogeneo » fra testo, 
modi di produzione e distribu
zione, utente: non senza espe
rienze interessanti, talora, ma 
in generale con scarse o cir
coscritte capacità di aggre
gazione, e comunque al di 
fuori delle mediazioni e col

legamenti necessari a un vero 
sviluppo. 

La breve rassegna si può 
completare ricordando alcuni 
tra i giornali e i periodici che 
pubblicano in modo più o rr.e-
no continuativo testi di poeti 
italiani contemporanei: dall' 
€ Europeo * a « Linus », dalla 
e Città Futura * al < Manife
sto* ad altri ancora. Un nu
mero. comunque, decisamente 
ristretto. 

La prima impressione che 
si ricava da questo quadro è 
dunque un'offerta molto supe
riore alla domanda: soprattut
to nel senso che a un vasto 
fervore di iniziative corrispon
de ancora un'area estrema
mente limitata di lettura (e 
le considerazioni che si fa
ranno qui valgono, nella loro 
sostanza di fondo, anche per 
l'editoria di poesia in gene
rale; e sia pure in termini 
e numeri relativamente più 
estesi). Dove sarà appena il 
caso di precisare che qui si 
considera la domanda manife
sta, così come esce dal mas
siccio e sottile condizionamen
to della grande industria cul
turale e dell'informazione; 
mentre esiste naturalmente 
una domanda potenziale ben 
più rilerwnfc che per le stes
se ragioni non arriva a ma
nifestarsi. 

Se è vero, in sostanza, che 
da tempo l'industria culturale 

maggiore ha inserito anche 
la poesia italiana contempo
ranea nella sua più moderna 
e affinata strategia di con
sumi culturali, è vero altresì 
che l'ha congelata di fatto 
a livelli di lettura privilegiati 
e ristretti, non sostanzialmen
te mutati nell'ultimo decen
nio: orientando la domanda 
in tutt'altre direzioni. Mentre 
è assai temerario, come fa 
qualche disinvolto ottimista, 
parlare di « sfondamento » del 
mercato da parte delle nuove 
iniziative relativamente « mi
noritarie * o € marginali * o 
< alternative * rispetto ad es
so. Sembra esserci piuttosto, 
da parte di queste stesse ini
ziative. un'occupazione più e-
stesa — a vari livelli — de
gli spazi lasciati aperti dal
l'industria culturale maggiore: 
a cominciare da quelli della 
e sperimentazione * e della 
€ scoperta ». Mentre del resto 
la loro offerta crescente e 
nuova vien rispondendo ve
rosimilmente a una certa do
manda emergente, tendenzial
mente giovanile, senza riusci
re a valicare tuttavia la sua 
limitata area di origine, sen
za riuscire ad intaccare U 
destinatario di massa. 

Ne deriva fra l'altro un 
sempre più profondo gap (in 
cifre relative, ma con impli
cazioni socioculturali rilevan
ti) tra € produzione industria
le* e « produzione sperimen
tale » di poesia, per così dire; 
o più precisamente, e para
dossalmente, tra una produ
zione di massa ristretta e 
una vasta produzione ài élite 
o di gruppo, tra un'industria 
culturale che riduce la poe
sia in spazi limitatissimi, e 
iniziative più o meno diverse 
che cercano di ampliare gli 
spazi loro propri. Un divario, 
insomma, che sembra impos
sibile colmare su tempi brevi 
e medi, e comunque senza 
una radicale trasformazione 
dei processi di produzione e 
distribuzione culturale nel lo
ro insieme; un gap, inoltre, 
che evidenzia (sia pure su un 
test limitato) il privilegio e 
la privazione della poesia in 
una società capitalistica. 

D'altra parte, le considera
zioni fatte fin qui per le ini
ziative minoritarie o margi
nali o alternative rispetto al 
mercato, sembrano sostanzial
mente valere anche per tutta 
la serie di convegni, recitals. 
performances, festivals e al
tre pubbliche esperienze che 
si sono succedute negli ulti
mi anni e mesi. Un'eccezione, 
forse, è stato U Festival di 
Castelporziano; un avveni
mento di massa molto confuso 
e complesso, dove peraltro 
— non a caso — l'istanza di 
comunicazione sociale e di 
presenza collettiva ha finito 
quanto meno per prevalere 
sul rapporto tra lettori-poeti 
e lettori-uditori. 

Gian Carlo Ferretti 

La polemica su Arturo Martini 

Perché 
non si parla 

della scultura? 
Signor direttore, 

ho letto con molto interesse l'articolo che Renato 
Guttuso ha dedicato ad Arturo Martini prendendo lo 
spunto dalla mostra delle sculture autentiche e false 
che io ho presentato a confronto (vedi «l'Unità» del 
14 luglio), e mi ha rallegrato il suo elogio incondizio
nato per questo grande artista che buona parte della 
critica ufficiale italiana ha ignorato. 

Tuttavia, nel compiacermi per questo suo autorevole 
intervento, che mi auguro abbia l'effetto riparatore 
che ottenne il suo articolo per i novant'anni di De Chi
rico, mi sia consentito esprimere sorpresa per il poco 
peso che pare egli dia a una vicenda che avrebbe 
avuto, se le cose fossero andate diversamente, una pe
sante incidenza negativa nella valutazione di Martini, 
con danno e pregiudizio « della purezza della sua arte, 
della forza poetica che lo sorresse sempre », per usare 
le stesse espressioni di Guttuso. 

A questo proposito vorrei chiedere al pittore quali 
sarebbero le sue reazioni se qualcuno organizzasse una 
sua mostra in cui figurassero una sessantina di suol 
dipinti falsi, così come si è tentato con queste scul
ture attribuite a Martini, che sarebbero state esposte 
al Boymans Museum di Rotterdam se la mia azione 
non avesse impedito un simile insulto. 

Come si vede, la questione è assai più grave di una 
semplice disputa accademica; non si tratta, infatti, 
né di attribuzioni sbagliate, né di contrasti fra stu
diosi: siamo invece in presenza di una sporca opera
zione commerciale assecondata, certamente in buona 
fede, da alcuni uomini di cultura che non si sono mai 
occupati con impegno di Arturo Martini, come Gut
tuso stesso osserva: un'operazione che però, a fronte 
di questi uomini di cultura, ha trovato di parere op
posto gli scultori Manzù, Mario Negri, Marino Ma
rini, Minguzzi ai quali, per l'onesta spontanea dichia
razione della vedova, oggi possiamo aggiungere Mirko, 
il cui sodalizio con Martini conferisce particolare atten
dibilità al suo parere. 

Con questi artisti, il cui giudizio negativo, si badi. 
è stato espresso dopo aver esaminato le sculture, è 
doveroso ricordare Mario De Micheli, storico del
l'arte e critico per l'appunto de « l'Unità », che ha 
seguito la vicenda dal suo nascere, intervenendo con 
la competenza che gli si deve riconoscere non solo 
per i suoi studi sulla scultura moderna, ma specifi
camente per i numerosi saggi sull'arte martiniana. 

Infine, non sono d'accordo con Guttuso quando, 
riferendosi all'acquisto di queste sculture, ne parla 
come « di un gruppo di opere, abbozzi, in parte appun
ti, ricerche, anche in differenti direzioni, non tutti 
compiuti e non tutti felici»: affermazioni che pos
sono sviare il lettore e che mi lasciano perplesso in 
quanto, più avanti, egli stesso dichiara di non aver 
visto le sculture in questione e di essere interessato 
a leggere le perizie che accompagnano la vicenda e 
che evidentemente non conosce. 

Le perizie e tutti i documenti che costituiscono le 
tappe di questa triste storia iniziata dodici anni or 
sono saranno da me pubblicati prossimamente, proprio 
per consentire agli studiosi e al pubblico una cono
scenza diretta dei fatti e chiudere cosi ogni pole
mica. Gli farò invio di una delle prime copie, ma 
intanto, se da qualche parte gli giungessero le qua
ranta pagine della perizia Argan, vorrei che Guttuso 
le leggesse avendo di fronte le famigerate sculture, 

- cosi da poter <giudicare la loro natura sul filo di quella 
sensibilità che distingue un artista e che gli ha fatto 
apprezzare le qualità di Arturo Martini fino dal primo 
incontro con la sua opera. 

Ettore Gian Ferrari 

Ribadisco allo amico 
Gian Ferrari che il mio 
intervento lasciava da 
parte la questione della 
attribuzione o meno del
le sculture, dette di Ar
turo Martini, provenien
ti da Anticoli Corrado. 
Benché mi renda conto 
che la questione dell'au
tenticità non sia seconda
ria, non a fini mercan
tili, ma ai fini di una vi
sione unitaria dell'opera 
di Martini (visione che 
non dovrebbe escludere 
bozzetti e tentativi giova
nili), mi era parso, dopo 
avere osservato il grup
po di fotografie inviatemi 
dallo stesso Gian Ferrari, 
che, autentiche o meno, 
le sculture in questione 
non aggiungessero né to-
gtiessero granché alla 
grandezza di Arturo Mar
tini. 

A me interessava, e in
teressa, richiamare la at
tenzione sul costume ita
liano di dimenticare i 
propri artisti scomparsi, 
di guardare sempre e so
lo al presente buono o 
cattivo che sia ,e lasciar 
perdere i morti, anche 
quando la loro opera vive 
e ammaestra. 

Qualche giorno fa Scia
scia lamentava, giusta
mente, l'oblio di cui la 
patria ricopre uomini co
me De Roberto, Borgese 
e tanti altri. Lo stesso 
Manzoni che pure, se non 
altro attraverso la scuo
la jera entrato a far par
te delle nozioni dell'ita
liano medio, viene pro
gressivamente accantona
to. 

Concessioni 
alla moda 

Il mio intervento ri
guardava pertanto un co
stume di arrivismo intel
lettuale. di concessioni 
continue alla moda, di 
noncuranza nei confronti 
dei valori, delle congiun
ture storiche e culturali 
nelle quali tali valori si 
collocano. & vero che re
poca è favorevole a tale 
costume (tendenza gene
rale a informarsi sul nuo
vo e ad accantonare i pa
dri), ma la cultura, la tra
dizione culturale sono ti
no accumulazione di fat
ti, attraverso cui il pas
sato spiega il presente e 
(benché più raramente) 
viceversa. 

Mi rammaricavo, nel 
mio scritto, che a Marti
ni non fosse stata dedi
cata attenzione alcuna da 
parte dei nostri pur valo

rosi critici d'arte e mi au
guravo di leggere almeno 
la perizia del Prof. Giu
lio Carlo Argan, perito 
del Tribunale, anche per
ché non avendo mai let
to nulla di Argan su 
Martini, ritenevo che dal
la perizia emergesse una 
opinione o un giudizio 
su un artista che io con
sidero tra i massimi di 
questo secolo. 

La perizia 
di Argan 

Mi è stato ora gentil
mente inviato il testo 
della perizia del Prof. Ar
gan che ho letto con 
attenzione e interesse. La 
perizia è scrupolosa e' cir
costanziata e spesso dal
l'analisi emergono osser
vazioni acute sull'arte e 
la personalità di Martini, 
sulta sua formazione e 
sulla sua attenzione ai 
bozzetti di Canova, sulla 
sua partecipazione al gu
sto del tempo, Medardo 
Rosso e V Art - Nouveau. 
Osservazioni che tuttavia 
sarebbe possibile fare 
sull'opera più giovanile di 
Martini anche senza fare 
ricorso a questi bozzetti 
che, evidentemente, erano 
stati abbandonati dall'ar
tista. opere cioè che egli 
avrebbe ritenuto di nes
sun interesse nell'insieme 
della sua produzione. Se 
noi ci rammarichiamo og
gi del fatto che molti ar
tisti distruggono, per in
soddisfazione, alcune loro 
opere, non possiamo tut
tavia negare all'artista il 
diritto di operare selezio
ni nella propria opera, di
struggendo quello che non 
ritiene degno di essere 
conservato. (E' noto che 
Morandi fece il possibile 
per eliminare i suoi di
pinti di figura e ho visto 
Manzù fare a pezzi un 
bronzo, che non gli anda
va, a colpi di martello). 

In conclusione la peri
zia di Argan, condotta a 
perfetta regola d'arte, rie-
ca di argomentazioni e di 
osservazioni filologiche, 
potrebbe costituire un ini
zio, una apertura verso 
studi approfonditi, uno 
stimolo ad un impegno 
critico serio cui un arti
sta della grandezza di Ar
turo Martini ha diritto. 
Tanto più che lo stesso 
Argan nella introduzione 
al suo documento affer
ma trattarsi «di uno del 
maggiori protagonisti del
l'arte italiana del nostro 
secolo ». 

Renato Guttuso 

v. 


